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UN’UNICA CHIESA, UN’UNICA CASA, UN’UNICA FAMIGLIA
P. Campese Gioacchino cs
[image: ]
L’ideale dell’unità nelle differenze che ci contraddistinguono come umanità e come chiesa è stato da sempre uno dei punti fermi della fede cristiana, un’ideale che proprio perché affermato e ripetuto nei secoli dimostra tutta la sua importanza, ma allo stesso tempo anche tutte le sue difficoltà. Vengono subito in mente le parole di Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi 12, sulla chiesa come un solo corpo a partire dalla diversità e molteplicità delle sue membra; o quelle che recitiamo nel Credo tutte le domeniche quando professiamo davanti a Dio e alla comunità riunita nella celebrazione eucaristica che la chiesa è Una oltre che Santa, Cattolica e Apostolica; o quelle della Costituzione dogmatica del Concilio Vaticano Secondo, Lumen gentium, dove al paragrafo 1 si legge che “la Chiesa è, in Cristo…il segno e lo strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano”. Quanti modi di declinare questa colonna portante della nostra fede che spesso scricchiola sotto le “cannonate” delle incomprensioni, le ostilità e i conflitti che dividono e lacerano l’umanità e la chiesa. 
La presenza sempre più visibile di migranti e rifugiati nelle nostre società e nelle nostre comunità ecclesiali rappresenta oggi indubbiamente una delle sfide decisive nei confronti dell’ideale di unità che siamo chiamati a costruire, ricostruire e a vivere quotidianamente. Se già è difficile creare unità tra persone che appartengono alla stessa cultura e parlano la stessa lingua, le cose si complicano ulteriormente quando le culture e le lingue si moltiplicano come sta succedendo nelle nostre società e nelle nostre chiese. Eppure siamo membri di un’unica chiesa, il che vuol dire che è nostra vocazione e responsabilità unire in un solo corpo membra diverse, perché crediamo che questo corpo non può esistere senza la presenza e partecipazione attiva di tutti i nostri fratelli e sorelle nella fede, a prescindere dalla nazionalità, la cultura e la lingua. Quando si dice “tutti” vuol dire che nessuno può e deve essere escluso. A nessuno si può e si deve dire, come Paolo racconta nella Prima Lettera ai Corinzi che abbiamo citato, “Non ho bisogno di te o di voi”, espressione alla quale se ne possono aggiungere altre che ascoltiamo più o meno esplicitamente nelle nostre società nei confronti di migranti e rifugiati: “Non ci servite” o “Ci create solo problemi” che poi conducono necessariamente a dire “Andate via di qui” accompagnato da un “Non venite qui, statevene a casa vostra”. Nel momento in cui i migranti e i rifugiati invece di essere considerati membri della stessa chiesa, vengono trattati come un corpo estraneo da evitare o addirittura da eliminare, alla stregua di un cancro, si sta venendo meno all’unità che professiamo nel Credo. Professare l’unità della chiesa non vuol dire costruire un corpo artificiale di persone che si assomigliano fisicamente, parlano la stessa lingua, ragionano e celebrano la fede allo stesso modo, ma comprendere che siamo stati chiamati a formare comunità a partire dalla diversità ed agire per superare il pericolo dell’uniformità e della monotonia culturale e spirituale. Lo Spirito ci ha donato qualità differenti non per creare attriti e tensioni tra di noi, ma per metterle al servizio ed arricchire l’unico popolo di Dio composto da tutti i popoli della terra. In questo quadro, essere cattolici significa acquisire la consapevolezza che solo nell’inclusione di tutti i cristiani, ciascuno con le proprie qualità, dono dell’unico Spirito, possiamo raggiungere la pienezza come chiesa, popolo di Dio e corpo di Cristo.
La casa è indubbiamente una delle immagini più utilizzate per parlare della chiesa: una casa che non può rimanere in piedi se è divisa in sé stessa (Marco 3, 25); una casa che, se costruita sulla roccia dell’ascolto e della messa in pratica della Parola, può resistere a qualsiasi tempesta (Matteo 7, 24-25). La chiesa è la casa di Dio nella quale i credenti non si devono sentire membri solo dal punto di vista formale, perché sono battezzati, ma dove essi, a partire dal battesimo, devono trovare un senso di appartenenza profonda che coinvolge anche affetti e sentimenti. In questo senso “sentirsi a casa” e “far sentire le persone a casa” diventano le espressioni chiave perché la chiesa è lo spazio dove le persone si “sentono realmente a casa” senza distinzione di nazionalità e cultura. La nostra vocazione ecclesiale è diventare un’unica casa cristiana in cui “tutti si sentono a casa”, in cui nessuno si deve sentire “straniero”. Le implicazioni ecumeniche di quest’ultima affermazione sono cruciali perché questo significa anche costruire una “casa” con tutti i credenti in Gesù Cristo e non solo con i nostri fratelli e sorelle cattolici. A questa comunità cristiana “domestica e globale” Dio ha affidato una missione che prevede tra l’altro due elementi essenziali: prendersi cura della casa comune, che è la creazione di Dio, come ci ricorda con passione Papa Francesco nell’enciclica Laudato si’; e, come già citato nella Lumen gentium, diventare segno concreto e visibile dell’unità di tutto il genere umano. Non dobbiamo dimenticare che le migrazioni sono anche causate da inondazioni, tifoni, incendi, scarsità di acqua, l’innalzamento del livello del mare…tutti fenomeni che denotano la nostra incapacità di custodire la casa comune che ci permette di vivere; e da conflitti armati che esprimono la triste verità di un’umanità divisa e frammentata che continua a combattersi tra “nemici” perché non è ancora riuscita a riconoscere che siamo un’unica famiglia umana.         
Il teologo Jon Sobrino racconta che in una delle sue ultime interviste poco prima di essere ammazzato nel 1980 il vescovo martire San Oscar Romero rispose alla domanda di un giornalista che gli chiedeva cosa potessero fare le altre nazioni per aiutare El Salvador ad uscire da una sanguinosa guerra civile, con un semplice: “che non dimentichino che siamo esseri umani”. La chiesa e tutti i cristiani devono essere testimoni profetici di questa verità fondamentale: che siamo tutti esseri umani, che siamo tutti fratelli e sorelle, che siamo parte di quell’unica famiglia umana che annunciamo tutte le volte che recitiamo il Padre Nostro. Ogni volta che diciamo questa preghiera confessiamo la nostra fede in un Dio Padre Buono che si prende cura di tutta l’umanità, ma spesso dimentichiamo che a nostra volta ci prendiamo la responsabilità di prenderci cura gli degli altri proprio come si dovrebbe fare in una famiglia, consapevoli che tutto ciò richiede impegno e speranza. L’impegno di fare ogni giorno la nostra parte per edificare questa famiglia in armonia, comprensione e solidarietà; e la speranza che, nonostante tutti gli ostacoli che si presenteranno su questo arduo cammino (indifferenza, avidità, xenofobia, razzismo…), il Padre Nostro ci dà ogni giorno la forza e la resilienza necessarie per andare avanti verso l’unica famiglia per la quale ci ha creati.
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